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DELLA STATISTICA PROVINCIALE 


Più volte si parlò. dell'utilità Tche si 
avrebbe a. formate. statistiche - provinciali, 
che dovrebbero serviro di base agli studi per 
i vari miglioramenti do: introdursi. La cosa 
mon ha bisogno, d’altre - dimostrazioni: solo 
2onverrebbe venire dalle parole aî fatti. Molto 
non ci vorrebbe ad unire ‘una decina di per- 
sone. nella. medesima ‘ opera, e formare . così 
il nucleo d'una ‘società per la statistica pro- 
cinciale. Questa società avrebbe prima di tutto 
da studiare, dietro quanto fecero altre con- 
simili in molti pacsi, i diversi aspetti sotto 
zii quali ordinare i fatti: poi potrebbe venire 
tosto a raccoglierli. Essa troverebbe forse con 
sua sorpresa già una. prima base 1’ suoi Ja 
vori nei fatti parzialmente raccolti per isco 
d'affizio da vorii. pubblici stabilimenti: co- 
sicchè l'esistenza sola d’ ua società a tale 
scopo istituita basterebbe a far sî, che.si met- 
tessero assieme i materiali già raccolti. Ré- 
sterebbe de, ordinarli., da. completare © se- 
guitore la saccolia,, da, pubblicarli in sun 2 
uuario, od. almanacco. della prosicia: od in 
una guida di essa, od altrimenti, e'da.ap- 


persi quelle osservazioni che parrebbero lo| 


più opportune. Potrà a questo giovare mel- 
tissimo la Società agraria, quando verrà, fi- 
ralmente resuscitata. Essa formando nel suo 
grembo una sezione di siatisica , avrebbe 
anolti mezzi per raccogliere: le informazioni, 
potendo trovare collaboratori in tutti i distretti, 
anzi in tutti i comuni. Ma frattanto. non si 
dere trascurare di procedere a’ opera come 
si può cogli elementi che si lanno, 

Le Camere di Commercio, sono chiamate 
a formare, per obbligo dell’ ufficio proprio, 
una. siatislica, provinciale per tutto. ciò che 
risguarda l'industria, Eeco. dunque: un primo 
nucleo già bello e formato. Per ciò che 
risguarda la pubblica istruzione ; le spese. in 
opere pubbliche, le. condizioni sanitarie del 
paese, la popolazione, e per altri rappor 
molti dati derono avere alla mano di coni 
puo le Delegazioni i provinciali.. 1 Tribunali 
ne hanno altri moli per quanto. risguarda 
deli, e Je pene; i Municipi per gl isti 
di beneficenza ecc. Se in. un primo anno si 
formossero opportunemente i quadri. per or- 
dinare questi ed altri materiali si avrebbe già 
fatto qualcosa. lu seguito si progederebbe sem- 





pro méglio. Siccome aduinque hellà Camera di 
Commercio si dovrà fire un piccolo Comitito 
dî statistica, cos porrebbe’ qualebeduno del- 
Accademia, delli Congregazione provisiciite, 
del Municipio ‘ecc. concorrere ‘a formare un 
Comitato più esteso, aggiungendosi altre più 
5010; ‘che si diletano di far bene. Indiefistivo 
‘quésto nodo, perchè il più facile ne sembra 
per ottetere uno scopo di approfittare dei 
mezzi che si hanno già. Del resto anche la 
attività individuale: potrebbe: di molto-in qus- 
sta bisogna: © un’ dilotanè potrebbe» fare 
asta: 


Vatissi 


Date il pane dell'istruzione a chi 
To chiede. 


Uscendo una delle. passato domenichie 
fuori di città ebbimo occasione di vedere un 
fatto “consolanite. Ad'alcone miglia di distanza 
osservammo deî giovani appartenenti alla clas- 
se degli arfieri e dell’ tà di circa vent'anni, 
‘lie con una tavoletta da disegno sotto il brac- 
cio tornavano alle loro case nei villaggi ci 
convicinî. Questi giovani erano stati lla scuola 
festiva di disegno tecnico per gli artiri, che 
‘î tiene presso alle Elementari Maggiori. Sep- 
pimo poî, che parecchi di questi giovanî ver 
‘gono alla scuola fino da sei ed' anche otto 
miglia di distanza. E' sono cinquanta în tutti; 
© più ne. sarebbero se sî potesse estendere 
d'alquanto l'insegnamento. Non ì può a 
meno di riguardare coti eompiacetiza. questo 
fatto; che mostra quanto sin i desiderio e la 
bona! disposizione apprendere nella elasse 
degli operai © quindi quanto ulile sarebbe 
fl maggiormente seconidare tali buone dispo- 
zioni. Si disse di mandire all'esposizione 
di Londra alcuni de' nostri operai, perchè vi 
potessero apprendere cogli; ocelii a perferio- 
naro î prodotti delle. proprie” industrie. Per 
gli occhi difutti la classe: più mumerosa ap- 
prende meglio che-altrimenti. Ma non si po- 
trebbe alla buona ‘comincitre. dal' principio? 
Non _sî potrebbe senza» molto ‘apparato ; ma 
con intendimento di progredire’ gradatamente, 
cominciare tosto. una scuola festiva, è serale 
per certe stagioni, applicata alle atti, poî- 


chè sì presditario fra gli nrtiri scolari sì Vel 
Jonteras, elie impreadono un viaggio di pa- 
recchie miglia a picdi per recarsi alla. seuola 
di disegno? 


Sappiamo. che già prima del 1848 în 
parecchie benemerite persono , professori dell 
Liceo o. membri dell’ Accademia , od altri, 
avea proso! corpo l'idea di fare bha scuola 
festiva gratuita per glì aeteri: ora perchè. non 
si può riprendere quel progetto ed effetuarlo, 
mentre da per tutto od i Municipîi 0 private 
‘issociazioni vanuo. da qualché fempo istituca- 
do siffatto scuole feste e serali per l'inverno, 
ande educare la classe, importate. degli ar: 
tefici a recare tultî i perfezionamenti. nelle 
artî loro? Non sacebbe forse da pensarci lino 
da questo moniento , onde trovarsi preparati 
al prossimo novembre? Bisognerebbe per quel. 
Ti stagione co 

speranza di aggi 

intanto ion ‘dormire accontentandosi dei pro- 
gelti © dî ammirare da lontato ciò che fanno 


al quale pochî assaî possono partecipare, e le 
scuole elementari ordinarie, che abbandonano 
troppo presto i giovani, ci sta questo inse- 
‘gnamento intermedio , che gioverebbe. tanto 
più în quanto ci vengono spontanei i giovani 
già adulti clie conoscono utilità dell’ ap- 
prendere. Nella scuola per gli artieri l'inse- 
guamento può prendere il carattere ora di 
collettivo, ora d' individuale. Poi 0° è quisto 
di buono, che fino ad un certo grado ‘vi si 
può applicare altresì la mutua istruzione, da 
inestri che sappiano abilmente approfitare di 
[Tutti i mezzi che foro si offrono. Trovato il 
locale opportuno, sì verrebbe in esso racco 
gliendò disegni e modelli d' opere d'arte, di 
utensili, di macchine, prodotti. naturali ed 
+ ed in seguito anche lavori, in 
guisa da farne per così dire una specie dî 
esposizione permanente. Si farebbero più spe- 
ciali applicazioni ad ogni arte € mestiere 
dell’insegnamento attuale del disegno; vi si 
rebbe un corso di meccanica applicata alle 
wacchine în generale ed în particolare, mo- 
atranidone gli usì svariatissimi che se ne po- 
trebbero fare alle arti nostre; uno di fi 
© chimica applisate puro alle arti 
ind stuilio storico e comporato dei. prodotti 


dell'industria deî variî paesi, unito alla ‘geo- 

















grafin ces. Poi pi verrebbe formando una 
piccola biblioteca di opere relative all 

segnamento. Un centigaiap dig volumi bist 
rebbe; e si cscludertbbdto, (ben inte, 





tatti i libri di mera chriofità.)L& pese dche | | 
non sarebbero molte 5 vèrtebberò. soppottate 
ia parte dal Municipio, în parte ci si prov- 
vedrebbe per spontaneo. offerte, massima» 
sicatò' per ciò Ghe risgnarda i premit di darsi 











artierî che più sì di 
Non: vogliamo cora svilappare più oltre 
questo pensiero; ma speriamo, che il prossìuo 
inverno non cominci, senza. che. qualcosa al- 
mero non si abbia, fato. 





insero. 








Pacifico Valussi. 












IGIENE :PUBBLICA 











La Vipera 








Un accidente assai comune e spaventoso, 

vole occorrere in questa stagione, soito 
aftuenza di soli caldi © canicolari, agli 
ori di monte o di campagna, mentre si 
ai lavori agricoli a pie’ nudi, 0 a rac 
















‘ogliere frutti e tagliar erbe e foglie ad uso 












è il'inorso della vipera comune che, appiat- 
tala sotto l'erba o tra la foglia, si arventa 
Joro all’ improvviso, appena toccata inavve- 
duamente, eialigge Îl suo dente venefico 
ai piedi od alle mani soudate. 

Tra gli ofiliani, che abitano le regioni 
alpine o'subalpine dell'Italia. settentrionale, 
comi sono: l" Auza (Coliuber viridi 
frasus); il Carbonazzo (Coluber carbonarius), 
che giunge talvolta alla lunghezza di cinque 
piedi; I' Aspide ( Coluber aspis), che abita 
pitticolarmente sul monte Grappa, bassanese; 
ln Vipera dal corno ( Coluber. ammodyies); 
che vive lungo il_Cordevole ‘ nel -bella- 
nese, e di cui si servono gli, speziali di 
Venezia per la fabbricazione della teriaca; 
Mavasso (Coluber Chersera), di cui ci ba dato 
otizie il signor Angelini di V 








i pi 












csalie 
ppo d' acqua (Coluber matrix), 
negli stagni, dando la caccia aî gi 
sonocchi; e finalmente la Vipera. comune 
(Coluber berus 0 Vipera berus), ch' è molto 








i ed ai 









diffusa in vatte lo. regioni d' Europa. 

Dindin separò ulimamente la Vipera 
comme dol genere Colubri di Linneo, for- 
mando un genere a parfe sotto il nome di 
Vipera, che Tu poi adottato da tutti gli. er- 
petologi.. Una tale distinzione la dedusse dalle 






duo caratteristi 
che sono: la mol 
di cui 





le proprie della sola Vipera, 





bilità degli uncinetti, 0 denti 









armata la mascel 





superiore, e la 






ghiandola venenifera, dî enî sono fi 





pit que- 





sti rettili, © per cui la loro, morsura riesce 








lidso, lun 





irregolari. La piaga, dopo, alcune ore ,.tr: 


colosa così per l'uomo, come pegli alri 
pali. 

La Vipera ha o goro cilindrico; sca 
di ud piede mezzdîa oe piedi; 
Ji in pollice circa di grotselza, Bruno 0ì to$- 





tagtro; la' esta è raccordiuti; ortusì ‘allb’ ini 


nanzi, cordiforme, coda breve, uncini mobili 





alla mascella superiore, scanalati, per. cui corre. 


ll virus. venefleo; ché sî contiene in' una ve- 


scichetia particolare alla loro radice, quando 
nell'atto. della morsura. viene: compressa, in: 
culandolo nella ferita del dente, che vi è nel 
mezzo nascosto in una piega della gengi 





La, Vipera è così chiamata, dalla. voce 


sincopata vivipera,! quasi cicam parere pro- 
lem, perchè, depone: suoi, pati pudi, e: vii, 
non involti ell’ uovo, I Gre 
col vocabolo echidna; perchè credevano che 
morisse nel dare alla luce i propri. ati, cre 
denza che domina tuttavia nel. volgo. 





chiamavano 


La Viperd & comune a tutte le regioni 


dell’ Europa meridivinale;, od è forse. I° unico 
rettile; che sia fra noî veramente, velerioso. 
È volgaro opinione, che il morso della'. i 
pera non, sia veramente venefid, se non nei 


mesi privi di r. Ma questa opinione si risolve 
în un mero pregiudizio; perocchè, anche in 


aprile, quando corre assai caldo, si ebbero 
casi di avvelenament 





iperini, siccome se ne 
leghe” uco ‘nella’ Gazzetta miedica ‘ialian | 


lombarda di quest’ anno (25 giigno 41851. 
N. 23. pag. A), il quale terminò fatalmente 
colla miorte. È 
vipereo sta in relazione del calore atmosfe- 
rico, sia rispetto al clima, sia alla stagione 
dominante. 


certo che la forza del veleno 


Ii morso della Vipera, all’ atto della su 


inflssione.,. non è più dolociico alla località 
di quello: non lo sia la puntura di ano spino 
ordinario, «e appena dà segno di qualche so- 
perfciale gocciolina di sangue. Si svolge, però 


luogo. del. ferimento . un. gonfione 


pallido-livido, che, se:non è fimitato a tempo, 
si dilata a poco a poco, per Ì' assorbimento 


del veleno, alle pati circonvicine: Ai sintomi 
locali succedono tosto i generali e dinamici, 
che sono verligini, capigiri, tsipotimie, pru- 
riti di vomito e vomito di materie verdastre, 
fredilo alle estremità, polsi piccoli, fliformi, 





manda sangue, nerastro , indi, icore. sanioso; 
e se l'iadividuo.s' approssima, a morire, la 
ferita presenta ua aspetto gangrenoso. 

Dai fenomeni topico-dinamici, che hantio 
luogo dietro: la-morsicatura di ‘una Vipera, 
risulta chiaro che.il.. veleno, appena inflitto 
hl dente, viperino, nel. tessuto. sollocutaneo 
cellulare, viene: losto; assorbito dal. sistema 
linfatico locale. e' trasportato insieme ‘colla 
linfa, luogo_il trunite dei. vasellini bianchi 
linfatici. Donde si. ha la ‘pronta - gonfiezza 
soltoculanea...e l'ingrossamento; e indoleuti- 
mento delle. ghiandole. linfatiche. ascellari 0 














Lo resto dI da dine e 
circolazione, mercè la sollecita legatura del- 
l'agtogzin: gui fo ipocylato il virus deleterio, 
n'è prova Ggualinente di questo fato. Quando 
poi dal Sistema dinfptita si travasa nel venoso, 
allora Snsdrgonò fostò' li fenomeni. dinamici 
generali dell’ avvertito avvelenamento. 

Dai sintomi. .siessi. tanto. locali che -ge- 
nerali risulta ‘ad ‘evidenza, chie l'aziotie de- 
Jeteria. del. virus viperino .È di carattere. de- 
cisamente ipostonizzante, 0 talo. che mena a 
morte individuo morsicato per esaurimento 
di vitalità. 

Posti. questi due principi principali, che 
ho potuto pià' volle constatare nelle mie pro: 
liche''osservazioni , emerge. facile 1: piano. il 
metodo! di cura da applicarsi all’ uopo: 

Primo canone adunque sarà “quello di 
provenire: possibilmente ‘assorbimento e Ta 
diffsione dll’ inito veleno. E questo i farà 
colla pronta legatara dell’ arto 4 mezzo dî ui 
Haccio in quisa di: tormiguet, più o menò vî- 
cino alla ferita; secondo. il tempo” trascorso 
dalla morsicatora. È mestieri però osservate, 
che non .insorga ‘rapida montifieazione’ nel 
membro assoggettato allo strettio. Dopo cib 
si praticheranno larghe e profande scarifiea» 
zioni sulla ferita, che: si-.laverà ‘poscia’ coî 
acqua fresca continua, 0 con' uria' soluzione 
di ammoniaca liquida. Piorry suggerisce mol- 
t0'a proposito l'applicazione di ua Îargà 
coppetta sulla parte lesa; per ritirare il ve- 
léno assorbito. Non si trascurerà però il ba 
gno freddo ammoniacato sti tutta Îa gonfiezzà, 
finché ne scompaia almeno în parte. lle volte 
però insorge localmente una flogosi! gangre- 
‘n0sa, la quale deve cararsî coi soliti metodi. 

Se là morsura' fu iufitia alla Toca; al 
collo, al ‘torace 0 all’addome, ave Ron si può 
ipplicare un forcoliré, ehe ne limiti l'assor- 
zione Hel virus deleterio, in tal caso pon fi 
poltarino che praticare delle’ compresse cir 
colar, intanto che sì'ricorre immediatamente 
alla Scarificazioni, alle lavatore ed ‘alle ‘cop- 
pette ‘di revisione. 

Altro canone terapeutico si è quello di 
combaltere prontamente i sintomi ‘ generali 
cogli stimoli dilusivi: Tra: questi l'antidoto 
più efficace; e che gode 
fico-elettiva contro gli etti deleteri del vé- 
leno viperino, sperimentato vittoriosamente da 
Fontana; Bergamaschi è da tuttii tossicologi 
‘odierni, sî è il bicarbonato d’ammonisca 0 
V'ammoniaca liquida in soluzione nell' acqua 
€ propinata tanto per uso intero chè esternò: 
Spotta poi al. medico deterttinarae il ‘modo 
cola dose! In mancanza ‘dî questi, od'anchie 
in suo sussidio al momento, sî potrà ricor- 
tere a rifrotte dosì di acquevite, di rumb di 
vino generoso ; fiso alla scomparsa dei sifi- 
torni più allarmanti. Vba 1so sconsiderato 
sel Popolo di far correre e camuninare a lungo 
îl paziente; appena morsicato5 cosa che tortia 






































ferito, atti 
umoraleie 
del. tossico 


di grave pregiudizio al -poven 
vando..col moto la. circolazione 
colla circolazione." assorbimento 
viperino. 

Succede \poî altre. volte, ‘come nella-mia 
pratica ebbi campo: di osservare, che all’ ap: 
parato. veneficosdeleterio. di forma ‘ipostenica 
soltentrano delle congestioni logistiche tinto 
alla parte lésa- che: al sistema cerebro-spinale; 
polmonare ‘0. circolatorio, sia per effetto della 
cura stimolante, sia: per. le stagnazioni "sam: 
guigne. prodotte dal miasma viperino: Nel-qual 
caso è mestieri.dar. opera sollecita al metodo 
di cura antilogistico-evemotico, siccome san: 
guigno topîco-generali, ghiaccio, eccoprotici e 
vomitivi, terapia che dovrà essere delta dal- 
assistenza. del melico curante. 

Noterò, infine, ‘come. proposto “da 
alcuni. iî morso; della Vipera a cura della rab- 
bia canina, non 50 poi.a quale scopo e con 
‘qual-esìto; e‘che alcuni chimici modemi e- 
3ressero dal-weleno. viperino I echidnina, che 
pure sì è proposta ad-antidoto delli-idrofobin: 
Ma bisogna confessare; che non siam ‘ancora 
saturi ‘ad istituire questa sorta di sperimenti. 

I Foce. 


Corrispondenza della Giunta. 
facciamo lecitò di stompare questa lt 


tera del indestro Candotti, dei cui larori 
letierariî © mubicoli abbicmo parlato nei 
snoeri anfecedenti; poiché în essa tro- 
vicino qualche fatto confortante ed vn 
nuoto eccitamento a seguire la buona 
via in fato di educazione musicale, 

Sio. Estessone! 


Îlo provato una vira  compiacenza nel 
Ieggere le parole DEE “dettato sulla 
musica del'‘giorno di etro ,, no. tanto 
Perchè min né era la, composizione, quanto 
princi perchè si ratavo di una mas: 
‘ita capitale che io.ho procurato di pro- 
‘molgare, e la quale io spero che up po' alla 
volta abbia da mettere radice e produrre i 
suoî friii. To Îe protesto con tutta sincerità, 
che sarei rimasto soddislatto 2 sufficienza, se 

l'uditorio pdidese avesse dichiarota | cativa 
‘5 tia Imusica, ma avesse trovato, opportune 
"lla Chiesa le forme di essa , cominciando 
osi D' disgustarsi delle profanità che sì spesso 
si ascoltino nel'sacro tempio. Ma all’ appro- 
azione del priucipio, che non poteva man- 
‘cate presso le persone, fornite dî buon senso, 
‘codesti signori hanno- voluto aggiuguere un 
giudizio anche troppo favorevole del qio la- 
voru, ed ella quesio giudizio ha espresso con 
parole delitto esnforii “lla inîà maniera 
di pensare, di che non posso a meno di e- 
sprimerle la quia, viva ricouoseenza. Possa il 


fatto. di-Udine venire-imitato altrove: e.sesi 
principi. promylgati. ne”. mici due opuscolett 
sembra, che! abbiano .trovato.un 600 in Italia, 
presso + unrie. persone distinte .0 - pergrado 
ecclesiastico, per. cognizioni (nell'arte iron 
sicale,, possaula verità. conosciuta: condurre 
sollecitamente alla pratica:».Sarebbe., d'uopa 
per altro che: si rendesse (più comune presso 
noi l'insegnamento popolare:del .canto;. poi- 
chè. con questo ‘solo ‘mezzo.si pottarino.olte- 
nere le, masse: necessarie; pel: buon effetto di 
una. musica.da Chi.sa. È questo un punto 
de' più importanti, su cuivio.non:cesserò mai 
insistere. È .iacredibile l'imponenza, d' ef 
fetto che ,risulta.da un.coro numeroso: e.per 
citare. un (esempio recente,:che potrà parere 
anche, mostruoso, quel celebre musicista det: 
terato, francese che. tutt. conoscono, «Ettore 
Berlioz,.in occasione dell esposizione di Lon: 
dra fece eseguito , nella; Chiesa di .S.. Paolo 
un semplicissimo corale all’ unissono. da. ben 
sei mila fanciulli. Qea,egli dichiara, che nè 
Je famoso cappelle di Roma e di; Napoli;.nè 
Je.rinomate orchestre di Parigi. e di Berlino, 
hanno prodotto ssopra, di Îi.una sì viva-sen» 
sizione, come quella semplice. melodia: .ese- 
guita da tutto quel popolo di fanciulli. Nel 
che egli va pienamente d' accordo colla ce- 
lebre dichiarazione che in un fatto simile sue- 
Londra stessa fove Giuseppe Hiydn, 
budp gusto in fatto dî Inusica non vi 
sarà al fbondo' chi abbia coraggio di dubitare. 
Ma come sì poi" promettersi nè pure l'om- 
bra di ‘tali ‘efettî presso di noî, dove d'or- 
dinario si odono poche. persone sostenere una 
iitisica, catica berie spesso dî un' assordante 
massa d'ogni genere di strumenti? Egli è dun- 
quo assolutamente da cangiare sistema , co- 
inciando coll introdurre |" insegnamento 
popolare ‘dell canto, di cuì diede bell'e- 
sempio da' pochi enni, prima cred'îo’ fra 
Je città d' Talia, la genile Firenze. E 
ber godo che il mio ottimo amico Co- 
rmencini ectiaio da codesto R.mo Capitolo, 
socoridatò dal Seminario abbia sì felicemente 
falto il primo tentativo a Udine, c mi pro- 
metto che egli voglia în feguito LEE 
ot più ioandi opera incorniciata; gin 
€53 i conto cantori ch' ella desidera di sen- 
tifè l'anno Ventuo non sarebbero punto so- 
verchi pel Duomo di Udine. 


Ma converrebbe che l'esempio di Co- 
rnencini venisse imitato anche negli alti luo- 
ghi secondari. della provincia; e serebbe pro; 
priamente, necessario the” fli., elementi del 
canta $Linsegnassero, come: sì usa in Ger- 
mania, (nelle scuole. elementari, Già l ilustre 
prof. Parravicini; nel, suo Ordinamento della 
educazione, popolare pubblicato. quest! anno 
ha. dato. un \posto fra Je'materie delle Scuole 
elementari, secondo il 510 progetto; anche'al 
cantoz; e, questo mauno d'istruzione: qualora 
fosse sostenuto. con, amore dai muestri, aui- 





mato -dai; parrochi e dagli ispettori distrettuali. 
prodursebbe,senza fallo cottimi risultati: 
prescionlenilo anche, dalla - preziosi. inflarnza 
che asrebbe.sull’ incivilimento.e sala mora 
lità del.Popolo,; da dei si qurestrevolmenta 
toccata, potrebbe servite. anche. asollisvose 
riereszione, de” giovanetti fra." una | altsa 
delle varie. leziuni, e-andrebbe ;così. a. prepa 
tarsi - inseusibilmente 1 una massa di cantori 
perle ecclesiastiee.-funzioni...E sonorifico 
intanto pel Friuli, ;che qualche; parrocchia. di 
questa, provin pon si srimasta finora su 
questo spunto inoperosa. S, Giovauni-di Man 
zano, Codroipo mi paria, ;e Faedis, mercè 
lo cure «dei rispettivi jparrochi e la coopera 
zione.di zelaati..sscerdosi hanno. migliorate 
d'assai le contorie delle loro Chiese, e vi sì 
ascoltano, principalmente a Faedis, canti 
religiosi e devoti. lo spend) che in breve altri 
;ano al imitare questi ese 

rici allievi, di. Comencini spar- 
gendosi per la_diocesi, portino .dovunque il 
buon gusto, e vogliano dar opera a dilfan- 
derlo nel Popolo. 


Ma-ove “si. fosséro 'auche ottonate le 
masse, resterelibi ancora im pericolo avis 
sio ta evitarsi quello‘ dî’ ficaderé nuova? 
mente. nello stile profimos"gRicchè anche’ Gilie 
sole voti e col solo accompagiamento dello 
struitento  sacto ' per’ ‘eccellenza è possibile; 
possibilissimo ‘di richiamare nel tempio le te: 
itiscomee della ‘scena. E ben I° td provato 
fo lsuitunno decorso in în viaggetto în Lot: 
Bardîn, dove se rimasi. pienamente! appagato 
all’udire nella Metropolitana" di Milano “quel 
genere di musica Ji ‘eni ‘io dra 'avido, quel 
genere che îo tenitaî di ttattàre la state pre- 
cedente în quella mia Mossa, che venne poi 
ripetuta in codesto Duomo it giorno di San 
Pietro, altrettanto rimasi. naiieato ‘all udire 
in qualche altra Chiesa della stesso città uni 
misica 9) trivile © profani, bench @ sole 
voci ed organo, che a tile ponto di scandalo 
non’ aveva io forse mai udito arrivare ind 
completa. rehestra. Contro il quale abuso; 
colà trappo' frequente ; ui dectemato: moti 
s6lo/ i valenti masstrà di quella copitalo, iti 
perfino gli stessi editori di mosica. Surebbé 
quindi necessario che l'autorità ecclesiasi 
prendesse rinche su questo punto ‘una’ prov- 
videnza, coll istituire una” censura. maicale 
invogni. diocesi; composta di | persorre ‘co 
scienziose, profondo nelle cognizioni dell arte 
0 sovrattutto zelanti del decoro delli religione. 
Nessun : pezzo di ‘musica si. dovrebbe in al: 
euna Ciiiesa eseguire senza. I approvazione 
déll'uffizio: di censura © senza “il lecrzia= 
mento dell’ antorità ecchsinstica. Non' è mii 
quella idenz chè venner proposta quattro 0 

squat fa sulla Gazzetta masicae ch Mi 
lano , dall'avvocato Casamorata di Fireuzzi 
tia non so ‘se ancora Tn ‘alcun. luogo” sid 
stata adottata 











Na forse i mici desideri andranno troppo 
innanzi. Contentiamoci per ora dell’ iniziativa 
Sia" lode adunque;a Comencini, éhe' in co» 
desta: città ha fatto i primi passi per una 
riforma tanto necessaria © tanto desiderata 
de tottî che’ pensano ‘ragionerolmente: sia 
lode a coloro che ne promuovono» eine: 
raggiscono. i Jodevolissimi sforzi: sin lode a 
coloro chie vorranno imitare il nobile esem- 
pio: a lei dia-lode; che si è adoperata per 
promulgare i sani pria 

lo intanto pregiatissimo sig. Estensore, 
ho il piacere di dichiararmi con piena stima 

Cividale S luglio 4854. 
Di Lei devotiss, servitore 
Sac. Giovamb. Candotti. 











TRATRO 


Uni dille ultime ‘sere’ abbiamo  apolo 
nel ‘nostro Teatro un’ accademia 
dati dal sig: Enrico Magrini, alli 
l'Iscitutò Filarmonico di Udine; dalla quale 
il pubblico parve ne partisse assai contento. 
1 sig. Magrini diede di sua composizione una 
sinfonia, poi fece sentire con plauso del pub- 
Blico, un gran concerto ed una fantasia a 
Violoncello ed una fantasia a due violiai 
suonò in compagnia del giovane sig. Americo 
Zambelli, Varii pezzi di canto. eseguirono i 
»iguori, Lucia, Gervasio, Nicolò Cimador, e 
G, B. Tonini, maestrevolmente accompagnati 
spl piano dal valente pianista sig. Francesco 
Caratti, che, diede di sua composizione anche 
un gran concerto per pianoforte. Tra i varii 
pezzi musicali eseguiti con generale soddisfa- 
zione e dei. quali ni 
recò non soltanto dilelto, ma: anche sorpresa 
al pubblico. il giovanetiò tredicenne: Agtonio 
Freschi, il quale colla disinvoltura. propria, di 
chi ha Ja tradizione dell’ arte in famiglia e colla 
franchezza di chi s'ebbe una buona istitu- 
zione fondamentale (il sig. Plucido Buseggio 
è il suo maestro) eseguì col violino up pezzo 
difficile, nel quale dimostrò soavità d° espres. 
gione, nitidezza ne' suoni , giusta accentua- 
zione, «grazia ed agilità, da parere provetto 
Hel brakiare l'arco. 





aremo a dire a lungo, 











Venerdì, ha. cominciato con lieti auspicii 
Je suo. rappresentazioni la compagnia. dram- 
malica detta, Lombarda, che ha fama d'essere 
103 delle migliori, contando. parecchi: valenti 
attori, che; otteonero il plauso sulle maggiori 
scene d'Italia. Fu ua buon pensiero quello 
di preferire. în questa stagione, (nella. quale 
suole aprirsi il mostro teatro, ad un' opera che 
non avrebbe poluto essere se. non. mediocre 
noa. compagnia drammatica. distinta. Dopo 
che i teatri delle gran Capitali. d' alia, di 
Germania;. di Francia, d' loghilterra e d'altri 
puesi chiamarono a sè i migliori: nostri ca 
e sterminate; le città 











minori dovettero ‘accontentarsi dei ‘rimasagli 
e di spettacoli musicali non sopportabili quar- 
do si hu udito e' velato dis meglio: » Quando 
si'è assuefatti per poco ad‘ ascoltare ì mir 
gliori artisti di canto, certa nom allettano 
quelli di terno-di quarto: ordibe.- Le strade 
forrate, che renderanno facile agli. abitatori 
delle città minori il recarsi ad ascoltare nelle 
più grotdi i primi asti, faraano sempre più 
dille il gusto musicale; e l'opera ‘tornerà 
ad essere il privilegio di pochi. paesi. Così 
l'arte del canto: non ne avrà che guadignato 
colla diminuzione delle medioerità pretensive 
e pitocche; volgarmente chiamate carne da 
impresarii. Assai inimore sarà ll numero di 
coloro, che creilendo fucile e tutta piena di 
lieti oziî la professione dell cantante, abbon- 
donano le: altre professioni utili, e si prepa- 
rano a mangiare il pane pentito. D' atea porte 
quelli che ci ‘s0n0 ‘già € che avendoei ristac: 
chi colla serietà; andranno a far gostare un 
poco la musica e fa parola. itliama in Ton: 
tane regioni. L'America no fa sempre più 
richiesta Vi tal metce, ed è più facile, che i 
cantanti | secondari s' empiano: lè tasche di 
dollari di colonnitti col, che non presso di 
noi di 
Di tal modo l'arte. drammatica, coi i 
furori musicali averano fatto abbondonare fra 
noi, tornerà nel debita. moro; cosiechè fa 
l'opera ed il dramma sarà ristabilito almeno 
l'equilibrio. Essendo le pretese degli attori 
drammatici assai più diserete mon y' ha città 
di provincia, che. non. possa  procacciarsi im 
qualche atagicam dell’anno una buona com- 
pognia. Se le condizioni degli attori si ren- 
deranno. migliori, si faciliterà. ad essi una 
buona educazione, per cui si perfezicueranno 
nell’ arte propria ed avranno cora di. pro- 
caeciarsi qualche novità per i loro. repertori, 
accettando e compensando dovutamento i la 
vori degli seritori. nostrali, Di tal guisa sì 
potrà sperare di venir formando un poco alla 
volta un teatro. fiazionale , che non sia per 
nulla al disotto del francese, dello spagnuolo, 
del tedesco: Le cità di provincia possono a 
ciò contribuire più che non si creda, non 
essendo al disopra delle loro. forze l'avere 
ulche stagione dell'anno una delle mi: 
gliori compagnie drammatiche. Si. porti alla 
Commedia: parto di quel lusso d’addobbi e di 
i di cdi si abbondasa nell'opera, 

jovare allî decenza ed alla propriet; 
€ si avrà prestato un piccolo aiuto alle com 
pagnie drammaGiéHà; ‘le quali dî’ rado ‘sono 
al caso di sopportare simili spese. In ciò si 
possono adoperare le'non grandi dotazioni 
dei teatri di provincia; e nel procacciare una 
buona illaminazione; dei scenarii convenienti, 
ed una musica. tollerabile ‘negl’ intermezzi, 
Aiotata la parte spettacolosa com questi mezzi, 
si avcà soddisfauo in parte al gusto di quelli 
che sono allettti dal-maggior lustro dell’ o: 















































pera e che non: sonò vlueati; ad ascaltare 
una rappresentazione. chie domondi spettatori 
attenti © pieni d'intelligenza. Certò; che stag 
giore è il numero di coloro, che si dettano 
di sertirsi. velicare. materialmente | orecchio 
dai suoni; che non degli spetttori intelligenti 
atti a gustare i trat di «piro d' ana: cora» 
media, la poesia d' un dramma id’ una trage- 
dia. Ma si acerescerà ‘anche. il numero di 
questi ultimi, se si adopera uo po'd'arte nd 
chiamarli al teatro. Facendo alle Compegnie 
drammatiche migliori patti degli ordinari; si 
polrà esigere da esse che studino e meiuano 
ia iscena qualche lavoro nuovo, massimamente 
di autori italiani. Messi ia scena ifavori co 
un po! di cura avramno più probabilmente 
un buon esito e ai potrà tentire qualche spe 
rimento incoraggiando gli natori ‘a prodarre. 
Anche le produzioni di spirito seguond ia 
qualche. parte lo leggi delle ‘produzioni: me 
teriali, Avremo commedie e drarami “nizio- 
nali più d'adesso, quando se' ne'ficcia mag: 
giore la richiesta: e maggiore; sarà. quando 
autori ed attori ci trovino il loro compenso ed 
i mezzi di studiare. A Torino 9° è for. 
mata una società drammatica, appunto per 
dare agli autori una parte di guadagno ne- 
gl'introiti teatrali, come in Francia ed in 
Germania, per cui n'è stimolata la. produ- 
zione. Speriamo che qualcosa di simile si 
farà ‘per tutta la penisola. Altrove, come p. e. 
a Firenze, vi sono società - Slodrammatiche, 
che noù rappresentano se pon produzioni 
nazionali nuove, dando un compenso agli 
aolori € meltendo in iscena con molta cura 
lo loro opere. Qualcosa di simile si può fare 
da per tutto. Ricordiamoti, che una volta in 
inolti paesi d'Italia si facevano quelle spese, 
e malgiori, per mettere in isceta în una 
qualche solennità, una, sola produzione drom- 
matica, che ai di nostri per un' opera in musica. 
AlGeri analizzando le cause della decadenza 
del nostro tentro. drammatico ; ne dava la 
Sta paîte di ‘colpa agli ‘autori, agli attori ed 
al pubblico; bisogna che tuttî questi vi con- 
còrrano la loro perte per rigenerarlo. Noi 
che siamo pubblico dobbiamo fare la nostra 
coll’ incoraggiare attori ed attori, col pagarli 
bene, coll aiutarli , © col richiedere molto 
di loro, 

Parleretmo ‘della Compagnia Lombarda 
‘quarido T'avremo aseoltita per alcu 
dicendo! dî prefereriza delle produzion 
clie speriamo ei vengano date in buon nu- 
mero. Molî de’ citadini vanno adesso. dî 
frequente Tn campagna 5 cosicché. potrà (es- 
serne per questo motivo minorato il numero 
degli spettatori; ma è da credersi, che dalla 
campagnà ne verranno ache în città a\ren- 
dere brillante la stagione: 




















—_______ 
Pacirico Varossi Ridattore è Comproprietario, 
e 
Tip: Tromibetl-Marero 
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